LA GOCCIA E L'OCEANO 

Angela fa poesie....

Abbiamo chiesto (Angela ha chiesto) a un credente e a un non credente di esprimere quali sensazioni destavano in loro questi versi. Lo stesso invito è rivolto a tutti noi: è sconvolgente come la poesia, filtrata dall'animo di chi la legge, possa suscitare messaggi diversi... 

Si adagia sul manto di un prato

la dolcezza dell'ultimo sole

Sul verde pacato, come sopito

l'iride si è schiuso in boccioli

. quasi morbidi sguardi.

Nell'effluvio festoso

l'idioma segreto del fiore

La parola d'amore

sdegnata dal gelo

si affida all'ardore del vento

- custode del mare -

e la goccia

selciata dall'onda. sfibrata dal tempo.

da quel soffio è lambita.

Ne coglie il vigore

si pregna d'immenso

e d'incanto.

nella gemma di un attimo

. dalla goccia fluisce l'oceano
-------------------------------------------

Simonetta, la credente

La poesia "la goccia e l'oceano" è molto più di una metafora: ha il sapore di una contemplazione e come tale è nell'esperienza di chiunque. Contemplazione di sé nel creato e nel riconoscersi creatura. Niente da più pace...

Uno sguardo posato sui campi al tramonto, nel momento in cui la calura del giorno -il fuoco della passione del giorno- si arrende alla frescura della notte e viene da essa redenta, ha il sapore di una carezza... Viene colto l'attimo del calare del sole: non è più giorno e non è ancora sera, ma... si accende uno spot su di un particolare e questo focalizza l'attenzione di chi fa l'esperienza e di chi la legge. Inizia la ricerca di quel qualcosa che si manifesta ancora debolmente all'attenzione di noi creature...

La presenza di Dio si manifesta già nello sbocciare della creatura, in quell'aprirsi come un fiore e spande tutto ciò che ha in sè: l'Essenza stessa. Una creatura che, nella sua essenza, si manifesta in forma di pensieri parole e opere. L'autore, infatti, così ispirato dalla presenza di Dio hai scritto una poesia...

Dio parla e risponde al richiamo amoroso, al rendimento di grazie... 

La Parola d'amore si esterna solo all'amata, a chi ancora forse non sa di quale amore è amata; però sa per certo di essere fatta ad immagine e somiglianza, sa per certo di essere figlia della luce; ne deriva che tale creatura  non può -istintivamente- che mettersi in ascolto della natura che la circonda e creare tensioni con essa per cercare sintonie e, attraverso queste, risalire a quel vago flebile segnale di Presenza che è nel creato e anche, oggettivamente, nella contemplazione stessa di sé e di ciò in cui è immersa. La creatura è predisposta all'ascolto di Dio. Il cuore dell'uomo è fatto per amare Dio...

Dio dunque si rivela nella parola d'amore e lo fa con tutta la passione con cui ha piantato le tende in mezzo a noi, con cui è morto e risorto per noi. Lo fa affidandosi al vento, all'ardore del vento (bello quell'ardore!), a quello Spirito che con passione e tenerezza infinita, appena lambisce la goccia che nell'attesa si consuma.

La goccia, figlia dell'oceano e nel contempo parte dell'oceano si rianima e sorge ancora, quasi ricomincia a splendere tanto quanto fino a poco prima sembrava opacizzata e privata della sua vera identità.

Restituita alla sua vera essenza, restituita a sé stessa non può che rivelare la sua provenienza ed essere, nel contempo contemplata in sé stessa.

Il tutto nella "gemma di un attimo".

Non lo so perchè nell' "attimo" descritto ho visto il SS. Sacramento. 

E, a pensarci bene, non è completamente fuori luogo. L'adorazione eucaristica può essere uno sforzo o una pia pratica. Ma se è "illuminata" dalla luce, dalla forza, dal calore dello Spirito, diventa carezza soavissima, consolazione, appagamento, quiete delle umane passioni e finalmente pace. La Sua pace.

Il cambiamento necessario che consente il passaggio da uno stato inconsapevole ad uno consapevole avviene in un attimo. Dio ci mette un attimo a riempirti di Sé e a renderti conscia di ciò che sta avvenendo dentro e fuori di te. Diventa Presenza.

Meravigliosa quella intuizione: quell'attimo è una gemma, un bottone "novità di vita" che appare sul ramo sempre uguale a se stesso : lo abbellisce, lo ingentilisce, provoca in chi lo vede un moto di tenerezza, di incanto, di meraviglia. Mette te, ramo sempre uguale a se stesso, in una condizione nuova, di attesa.

Attesa che la gemma diventi germoglio e fiore e frutto. 

La "gemma di un attimo" è l'inizio del tempo. Il tempo è il ritmo della vita: è un palpito del cuore, è l'aprire e chiudere le palpebre, aprire e chiudere le mani; i passi un-due, un-due che segnano il cammino...

La vita ha un ritmo. Il tempo è ora...

Contemplazione e rendimento di grazie.... 

-----------------------------------------------------------

Bruno, il non credente

I versi contenuti nel testo, "La goccia e l'oceano", mettono in evidenza come l'autore riesce a cogliere il mistero della natura che considera un qualcosa da svelare, pur trovandosi nel centro più intimo della stessa, verso il quale confluiscono i vari aspetti della realtà e si finalizzano. L'impegno dell'autore non si limita all'osservazione, quanto all'esplicitazione del rapporto "misterioso" cioè religioso che lega l'uomo e le altre espressione della natura ad un Ente supremo ("nell'effluvio festoso/l'idioma segreto del fiore").

Coglie la caducità delle forme terrene e ne esalta i valori più intimi. Da qui una poesia dal tono sereno, raccolto e languido, che esalta il bello della natura e il senso della vita. Un'ansia appagata, che anche nelle piccole cose riesce a procurarsi una pienezza esistenziale che sfugge "all'inverno" fatto di solitudine, di precarietà e di sofferenza, ma è in questo modo che l'uomo può sentirsi soddisfatto nelle sue esigenze sia mentali che materiali ? Isolandosi dalla società o eludendo ciò che lo circonda ?

 Versi limpidi, con un tono d'elegia che unisce all'immagine delle sofferenze dell'uomo e ai momenti di felicità turbati solo dalla morte, il desiderio di spogliarsi della propria concreta umanità, di aderire come un'intima fibra della natura alla grande vita dell'universo, per distaccarsi dalla coscienza reale e dalle frustrazioni dell'esistenza per recuperare la dimensione ingenua ed aperta dell'adolescenza ("l'iride si è schiuso in boccioli").

 Esprime via, via l'onda emotiva delle sensazioni e delle attese che il soffio possente e continuo della natura evoca nella sua sensibilità. Nella contemplazione luminosa inserisce il senso della precarietà di ogni vita e insieme la decisione del sentimento di resistere e durare, ("ne coglie il vigore/ si pregna d'immenso"). Il vento simbolo delle forze libere, non costrette da nessuna legge di casualità cui viene contrapposta la coscienza della personalità e l'ansia della liberazione, attraverso una panteistica immersione nel gran mare dell'essere... fatto anche di illusioni.

------------------------------------------------------

Don Gaetano, il prete

Non sono un credente inteso nel senso classico, né sono un non credente... altrimenti perchè fare il prete?

Strana, comunque, mi è apparsa l'idea di mettere a confronto sensazioni di cuori e menti catalogati in anticipo con la certezza o la pretesa di avere come risultato, già scontato, due mondi distinti e distanti l'uno dall'altro, quasi dovessero essere i condizionamenti di ciascuno a leggere il testo e non la poesia a rendere liberi chi il testo accoglie.

La poesia è Parola gettata e affidata alla terra. 

Alla terra non si chiede una fede, ma la sensibilità necessaria per essere madre... e ciò che la madre partorirà, sarà espressione sincera...

Se il poeta stesso mi chiede un commento, o mi interroga sulle sensazioni provate dopo aver letto la SUA poesia, io non darò risposte.  

La poesia cessa ai miei occhi di essere tale, se risucchiata dalla particolare contingenza dell'autore. 

La poesia, come ogni opera d'arte, è universale...

La poesia parla e... non fa parlare...

Se su di una poesia si parla troppo, perfino un non credente rischia di fare una bella predica.

----------------------------------------------------------   

Angela, poeta

Beh !... non c'era certezza o pretesa nell'invito a manifestare le sensazioni destate da quei versi, ma una supposizione che, del resto, non è stata smentita. I due mondi, quello del credente e quello del non credente, se per un verso non appaiono molto distanti, sono certo molto distinti proprio perché condizionati dal loro credo. 

 Il primo ha colto qualcosa di positivo: la potenza profusa dal vento alla goccia che si traduce nella forza rigeneratrice della fede. La stessa potenza è stata considerata dal secondo un'illusione per giunta tipicamente infantile, che danneggia l'uomo spingendolo ad eludere il mondo circostante e la sofferenza. 

 Il messaggio che porta con sé una poesia è sempre filtrato dal nostro modo di essere e non essere, quanto questo condizioni la valutazione globale dello scritto... non lo so né penso dovrebbe interessare all'autore. L'importante è - come hai detto tu - che la poesia "parli". Quanto, se e come la stessa "faccia parlare", non coglie a pieno, né del resto potrebbe, l'animo di chi scrive, ma certo lascia intravedere quello di chi legge.

--------------------------------------------------------- 

Don Gaetano, pittore                               

Abbiamo chiesto a un credente e a un non credente di esprimere quali sensazioni destavano in loro questi versi.  

 E' questa richiesta ufficiale che trovo scandalosa... proprio perchè viene da Angela, autrice dei versi in questione. A chi ha dedicato Angela la sua  poesia? A nessuno, a se stessa... o ad una persone in particolare? O si è messa in testa, quale fervente cattolica,  di produrre "poesia religiosa" con l'intenzione di salvare il mondo? 

Mi fanno tenerezza tanti miei colleghi preti che pensano di fare apostolato traducendo il vangelo in versi... 

E' come se io, che a mia volta mi diletto con i quadri, decidessi un giorno di cristianizzare la parrocchia pitturando santi e madonne...

Quando faccio un quadro, lo faccio per me, deve piacere a me e, se non lo sento, getto via la tela "imbrattata"... 

Quello buono, invece, lo appendo al chiodo... poi qualcuno lo vede... quel qualcuno proverà  delle emozioni... che esprimerà liberamente in positivo o in negativo... 

Costui è credente? Non è credente?...  Non mi interessa!... Né desidero che, chi ha la bontà di considerare la mia pittura, si faccia convincere dai colori di un tramonto per genuflettersi, penitente, ai piedi del confessore.

La parola d'amore

sdegnata dal gelo

si affida all'ardore del vento

- custode del mare -

e la goccia

selciata dall'onda. sfibrata dal tempo.

Se dovessi tradurre in immagini le sensazioni che provo leggendo, vedrei due amanti, raccolti nel vecchio plaid, lambire con mani calde d'amore...il mare di sempre.

----------------------------------------------------

Angela ribatte

Continuo a non capire "lo scandalo". Non è stato chiesto al credente o al non credente di esprimere una valutazione sulla mia poesia, o di spiegare il significato che IO ho dato a quei versi, ma di individuare quali sensazioni si destassero in loro.

Sensazioni altrui che un poeta non può conoscere nè minimamente incanalare o monopolizzare perchè quei versi non gli appartengono più (leggasi poesia universale). 

A chi ha dedicato Angela la sua  poesia? A nessuno, a se stessa... o ad una persone in particolare?

Beh... ad occhio e croce, dal titolo, dal contesto e, se mi è concessa una certa libertà di immaginazione, la mia musa ispiratrice potrebbe essere stata la vecchia conduttura idrica del mio paese e il destinatario un nuovo agognato acquedotto

O si è messa in testa, quale fervente cattolica,  di produrre "poesia religiosa" con l'intenzione di salvare il mondo? 

Che grande aspirazione !... poter salvare il mondo con la mia arte !

Immagini quale sarà il mio epitaffio ?...

"Qui giace Angela che ha salvato il mondo con le sue poesie".

 E il mondo di quaggiù, saturo di me, tra una lacrima e un sospiro, impacchettando quella gioconda anima poetica per il mondo di lassù, annoterà in una postilla ...

"in caso di mancato recapito, vi preghiamo caldamente di NON restituire al mittente"

E' come se io, che a mia volta mi diletto con i quadri, decidessi un giorno di cristianizzare la parrocchia pitturando santi e madonne...

Faccio mia la tua indignazione. E' come se un conducente di mezzi pubblici, volendo ottemperare sino in fondo al suo dovere, rispettasse tutte le fermate previste per il suo autobus, anche quando è alla guida della sua auto con affianco la moglie

Quando faccio un quadro, lo faccio per me, deve piacere a me e, se non lo sento, getto via la tela "imbrattata"... 

Concordo ! Quando faccio una poesia, la faccio per me, deve piacere a me e, se non la sento... magari mi metto a dipingere

La parola d'amore

sdegnata dal gelo

si affida all'ardore del vento

- custode del mare -

e la goccia

selciata dall'onda. sfibrata dal tempo.

Se dovessi tradurre in immagini le sensazioni che provo leggendo, vedrei due amanti, raccolti nel vecchio plaid, lambire con mani calde d'amore...il mare di sempre.

Che immagine meravigliosa, e come lega anche il verso che segue....

Ne coglie il vigore

si pregna d'immenso

e d'incanto.

nella gemma di un attimo

. dalla goccia fluisce l'oceano

Ma al di là del contenuto che ho voluto dare io a quei versi e al di là delle tue romantiche immagini, non mi meraviglierebbe se altri scorgessero in "la goccia e l'oceano" la sceneggiatura di... Sodoma e Gomorra. 

Dovrei risentirmi ? Rivendicare qualcosa ? Colpevolizzarmi ? O, attraverso quei versi, arrogarmi il diritto di scandagliare ipotetici buoni da ipotetici cattivi ?

Quanto ho scritto non mi appartiene più, comunque lieta di aver potuto e saputo far veicolare attraverso le mie parole... il sentimento. E' questo lo spirito che ha animato l'invito al credente e al non credente e non l'intento di creare una demarcazione che, del resto, se è emersa non sono stata certo io a determinare.

Chiedo scusa se ho irritato col mio scritto, e mi scuso anche con Don Gaetano al quale mi sono permessa di rispondere con ironia, riconoscendogli, oltre quella proficua indole provocatoria, un buon senso dell'umorismo.

---------------------------------------------------

Crisi di identità - Don Gaetano
Cara Angela, 

la prosa ti si addice più della poesia.

Hai una bella testa!... Peccato che talvolta questa soffochi il cuore.

Forse la difesa estrema che piazzi dinanzi alla fragilità dei sentimenti, ti rende meno vera agli occhi distratti di chi si lascia incantare dall'effluvio sonoro delle parole.

Chi sei tu?

Sei l'idraulico del paese che sogna un nuovo  acquedotto, o l'esile creatura che il mare agogna travolgere nell'impeto delle sue onde? 

Sei la santa di turno che fa innamorare per la devozione e con devozione la sacralità che la circonda, o la donna manager che gioca a tempo perso a fare il poeta?

Sei la gioconda anima poetica che affolla il mondo di gemme, cogliendone il vigore della passione, o solo la goccia che fluisce silenziosa e timida a riempire gli oceani?

Lo scandalo è tuo e mio...

Lo scandalo sono le contraddizioni...

Lo scandalo è la nostra e la vita di tutti, perchè tutti, almeno che non ci si voglia rivestire di angelici cenci, tutti ci cibiamo quotidianamente di umane incoerenze. 

Don Gaetano

--------------------------------------------------------

L'arcobaleno - Irene

Da una goccia che non ha paure esplode gioioso "lo scandalo" della vita, profondo quanto il mare, ardito come il vento, leggero come il tempo... infinitesima immagine di chi non ha confini né tempo...

Vorrebbe/potrebbe qualcuno imbrigliare la libertà, raccogliere il vento, delimitare il suono di un'arpa, racchiudere le parole, comandare i colori dei sentimenti, contenere l'infinito... guidare la goccia che non ha paure?

"Il fuoco rafforzò nell'acqua la sua potenza e l'acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere" (Sap 19, 20).

Grazie Angela, grazie don Gaetano,

per il luminoso spazio di un arcobaleno.

------------------------------------------------------

La credente ha svolazzato? - Simonetta

Ringrazio Angela e don Gaetano per l'allegria che mi hanno regalato in queste ultime ore di discussione. 

La domanda che pone don Gaetano però mi inquieta e 'le umane incoerenze di cui ci cibiamo' cui fa riferimento  mi danno  da riflettere e da ripensarmi come fedele oltre che come credente.

La provocazione che ci ha proposto Angela - il confrontare l'atteggiamento del credente e del non credente di fronte al dato di realtà (un testo poetico, nella fattispecie) - ha dato i suoi frutti che sono sotto gli occhi di tutti: un non credente ha detto la sua e una credente (me) ha svolazzato. Ciascuno di noi  ha espresso secondo la sua modalità di approccio ed il suo linguaggio ciò che pensa.

Il tutto risulta inconsistente se ci si ferma qui.

La domanda di don Gaetano mi sprona ad andare oltre per tentare di capire cosa ci sia al di là delle apparenze.

I credenti si scandalizzano dei non credenti ed i non credenti si infastidiscono dei credenti come se poi dividersi in categorie avesse un'utilità. Ma se è vero che io ho la certezza della mia fede e se è vero che chi non crede ha la certezza che la fede sia inutile o dannosa; se ci si dichiara comunque rispettosi e civili perchè poi si fa sempre tanta fatica ad accettarsi e accogliersi come si è?

Per superare le contrapposizioni si può dire che ci sono solo persone ciascuna con la propria intelligenza, la propria creatività, un suo proprio linguaggio: ciascuno si esprime come sa e come vuole purché sia sempre rispettoso dell'altro e del suo spazio. 

Piuttosto, da cristiana, mi chiedo come testimonio la mia fede dal momento che - mi capita spesso nella vita di tutti i giorni - mi si da della bigotta o della masochista o mi si accusa di fare apologia del dolore. Evidentemente testimonio malissimo, eppure più che parlare, vivo.

Mi chiedo come succede che la gente invece di essere guadagnata alla fede, scappa o reagisce. Se reagisce ho sicuramente messo in atto un atteggiamento respingente che posso sempre correggere; ma se scappa non posso che registrare un fallimento dell'amore all'altro, quell'altro e quell'amore di cui mi riempio la bocca.

E' paura loro, oltre che incapacità mia? 

Nel tentativo di rispondermi da sola non posso non notare che me credente e qualsiasi non credente abbiamo in comune il non sapersi ascoltare, il non volersi cercare: la frustrazione che deriva da un incontro infelice ha il sopravvento, segno che la gratuità - zoccolo duro della nostra fede - non c'è nel mio porgermi all'altro. Questi i termini della mia incapacità.

Quanto alla paura dei cosiddetti non credenti, la ravviso ogni volta che bonariamente mi si dice 'chi te lo fa fare?'; o con malagrazia mi si dice 'chi te lo ha chiesto?'. C'è, comunque, una volontà di non ricevere... per paura forse di dover ammettere che magari ciò che si riceve senza una ragione precisa, inquieta la coscienza e mette a tacere le certezze e le modalità di convenzione, tipo do ut des.

Ecco, ciò che scardina la certezza della mia fede e mi costringe a ripensarmi come fedele oltre che come credente sta proprio qui, nel rendermi conto che di fronte a nostro Signore io mi pongo come i 'non credenti' con me. 

Gli chiedo: "Chi sei tu e che vuoi da me e chi te lo ha fatto fare?"

Ed eccomi di nuovo nella mischia con gli altri, con tutti gli altri, senza distinzione di sorta, a chiedere - questa volta a me stessa -

"Chi sei tu...?"

Simonetta

